Nell’ambito del progetto PRISMA (Progetto in Rete di Istituti Scolastici per il Miglioramento dell’Autovalutazione) è stato organizzato dal nostro Istituto un laboratorio di matematica tenuto dal professor Ruggero Ferro dell’Università di Verona. I tre incontri, aperti ai docenti della scuola primaria e secondaria di primo grado, hanno affrontato le seguenti tematiche:

· 13 febbraio: Matematica perché
· 20 febbraio: Il linguaggio in matematica
· 27 febbraio: Quale didattica per favorire una mentalità matematica
Dal Laboratorio è emersa una definizione della matematica come linguaggio per organizzare e gestire in modo efficace la complessità del reale e la molteplicità della natura.

Se si condivide questa definizione, allora è necessario organizzare la didattica in modo da:

1. rimuovere la concezione che la matematica si riduca solo ad esecuzione di esercizi (per quanto complessi)

2. non dare troppa enfasi e non dedicare troppo tempo alle tecniche di calcolo scritto, preferendo invece attività indirizzate a favorire abilità nel calcolo mentale (anche approssimato)

3. favorire un atteggiamento critico, cioè di osservazione e di riflessione nei confronti di ciò che si sta facendo (motivare e giustificare i procedimenti) prestando attenzione

· ad offrire esempi molto vari e diversificati piuttosto che molti esempi ripetitivi (lo stesso vale per gli esercizi), puntando anche sull’introduzione precoce delle variabili

· a valutare gli aspetti fondamentali di un problema (in senso non solo numerico), abituando a selezionare i dati essenziali a seconda dello scopo che ci si è prefissi

· all’analisi delle procedure per verificare se la strategia seguita è la migliore possibile e se il risultato è coerente con le premesse

4. non valorizzare la velocità della risposta, ma piuttosto la sua completezza e la consapevolezza della procedura seguita

5. acquisire competenze relative alla disciplina e strumenti di didattica che consentano di circoscrivere con precisione i punti di maggiore difficoltà per l’alunno per aiutarlo a vincere la tentazione di arrendersi (combattere l’atteggiamento “non ho capito niente”) e per migliorare l’efficacia del nostro intervento.

